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Cosenza. Tragedia della follia, malato uccide il padre Giornali. A febbraio Avvenire cresce ancora
sia nelle copie cartacee sia nel digitale

Cosenza. «Ho ucciso mio padre: venitemi a pren-
dere». Ha telefonato con voce rotta Francesco Sa-
raceni ieri mattina alla centrale operativa dei cara-
binieri di Castrovillari per confessare il parricidio
consumato durante la notte. Il 53enne, da tempo
con problemi psichici, ha strangolato il genitore
ottantenne al culmine dell’ennesima lite. Viveva-
no soli nell’appartamento della periferia di Ca-
strovillari dopo la morte della mamma di France-
sco. Un dolore enorme, ulteriore colpo al delicato
quadro clinico dell’uomo che era in cura nel Cen-
tro d’igiene mentale della cittadina del Pollino. Dei

suoi problemi s’è sempre fatto carico il padre as-
sieme alla moglie sino a pochi anni fa, quando la
donna è venuta a mancare. Figlio che aveva biso-
gno d’un affetto particolare e che non avevano mai
lasciato solo, anche per la carenza di strutture a-
deguate ad accoglierlo. Pure dopo il tentativo di
suicidio di qualche anno fa, quando Francesco s’e-
ra lanciato dal balcone dell’abitazione al primo pia-
no cavandosela con contusioni varie e fratture.
Dopo il delitto,  Francesco Saraceni si sarebbe mes-
so a letto. E avrebbe provato ancora una volta il sui-
cidio. Tant’è che ieri mattina s’è recato in ospeda-

le per farsi medicare le ferite provocate dal malde-
stro tentativo di togliersi la vita. Quando lo hanno
raggiunto nel cortile del nosocomio i militari han-
no notato un polso medicato. Quindi sono corsi
nell’appartamento trovando il corpo senza vita del
vecchio padre. Il 53enne è stato sottoposto a fer-
mo quale indiziato di delitto e trasferito in carcere.
Nelle prossime ore sarà sentito dal magistrato in-
quirente e il gip dovrà decidere sull’eventuale mi-
sura cautelare nei suoi confronti.

Domenico Marino
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Roma. Avvenire continua a crescere. Gli ul-
timi dati diffusi da Ads (Accertamenti diffu-
sione stampa) relativi al mese di febbraio,
segnano un incremento del quotidiano dei
cattolici italiani rispetto a gennaio sia nel
comparto delle copie cartacee sia in quello
della diffusione digitale. Nel primo ambito
(che non prende in considerazione i quoti-
diani sportivi), Avvenire consolida la setti-
ma posizione per diffusione, con le sue
112.285 copie, ed è l’unico a evidenziare u-
na crescita sensibile, che raggiunge la per-

centuale del 3,11 (Il Corriere della sera,
322.425 copie, resta in sostanziale stabilità).
Bene anche il risultato delle copie digitali: il
nostro quotidiano si colloca al sesto posto.
Meglio di Avvenire, rispetto a gennaio, fan-
no solamente Il Sole 24 Oree Il Resto del Car-
lino. La diffusione totale sale così a 119.331
copie (da 115.589 di gennaio, +3,24%).
Il trend positivo di febbraio coincide con l’i-
nizio della Quaresima, periodo da sempre
considerato con grande attenzione dai let-
tori di Avvenire.

La laurea resta garanzia
contro la disoccupazione
Due su tre trovano un lavoro entro un anno
ENRICO LENZI
MILANO

ontro la disoccupazione la laurea re-
sta uno strumento che può fare la dif-
ferenza. Non solo: in un momento di

crisi come quello che da qualche anno ha col-
pito il mondo industrializzato, i laureati, pur
con le difficoltà a entrate nel mondo del lavo-
ro, guadagnano mediamente il 50% in più di
chi è solo in possesso del diploma superiore.
È il quadro che emerge dal XVII Rapporto Al-
maLaurea sulla condizione occupazionale dei
laureati, presentata ieri mattina all’Università
Milano-Bicocca dal presidente del consorzio,
che riunisce 72 atenei italiani, Fabio Roversi
Monaco, dal rettore della Bicocca Cristiana
Messa e dal professor Francesco Ferrante,
componente del comitato scientifico che ha
stilato il Rapporto.
«La crisi economica e occupazionale ha col-
pito il nostro Paese e soprattutto i giovani» ha
esordito Ferrante, commentando l’aumento
del tasso di disoccupazione che dal 2007 al
2014 è passato dall’8,4 al 12,7%. Un dato che
se ristretto alle nuove generazioni al momen-
to del loro ingresso nel mondo del lavoro do-
po l’acquisizione del titolo di studio, vede di-
soccupato il 17,7 dei laureati (con un aumen-
to di oltre 8 punti) e ben il 30% dei diplomati
(con un +16,9%). Il divario di quasi 13 punti
percentuali vede dunque i laureati, pur tra le
difficoltà, in «vantaggio» sui loro colleghi di-

C
plomati nell’accesso. E i dati lo confermano
guardando a un anno dalla fine degli studi: il
66% dei laureati triennali (che ha deciso di non
proseguire gli studi) lavora (dato che diventa
l’86% a cinque anni di distanza), come il 70%
di chi ha fatto la laurea magistrale (anche in
questo caso l’86% entro il quinquennio). Altro
particolare: avere fatto un’esperienza di studi
all’estero o un tirocinio/stage durante gli stu-
di universitari aumenta rispettivamente del
20 e del 10% gli aspetti che incidono positiva-
mente nella fase di assunzio-
ne. «Un chiaro segnale per tut-
ti gli atenei» commenta Fer-
rante. «Fornire questi dati sul-
l’andamento occupazione –
aggiunge Roversi Monaco, pre-
sidente di AlmaLaurea – è
quanto mai importante in que-
sta fase storica per le università
e per il contributo che potran-
no dare allo sviluppo del Pae-
se».
Lavoro sì, ma come? Anche in
questo caso qualche segnale
della crisi lo si coglie nella ti-
pologia del contratto. Se otto
anni fa il 42% dei laureati triennali aveva un im-
piego a tempo indeterminato, oggi lo possie-
de soltanto il 24%. Al contrario i contratti a
tempo determinati sono saliti dal 45 al 53%. A
completare il quadro vi è il lavoro autonomo
(dl 9 al 15%) e quello «in nero» (dal 4 al 7%). U-

na tendenza che si registra anche per le lauree
magistrali. Anche il percorso di studi scelto al-
l’università influisce sulla possibilità di trova-
re un posto di lavoro. In testa alla classifica vi
sono i medici (97% di occupazione a 5 anni dal-
la laurea), gli ingegneri (95), i chimici-farma-
ceutici e gli economisti-statistici (entrambi al
90), gli architetti (87), agrari e veterinari (86),
che si pongono sopra la media dell’86%. 
Lo stipendio? A un anno della laurea trienna-
le un giovane guadagna mediamente 1.013

euro al mese (erano 1.302 nel
2007). Cifra che si discosta di
poco se prendiamo un laurea-
to della magistrale (1.065 euro
mensili contro 1.292) e le ma-
gistrali a ciclo unico (1.024 eu-
ro invece di 1.241). 
Nel Rapporto, sottolinea anco-
ra il professor Ferrante, «ven-
gono sfatati anche alcuni "mi-
ti" che hanno condizionato al-
cune politiche in campo acca-
demico». Si scopre che in Italia
non ci si sono affatto troppi
laureati (22% in Italia contro u-
na media Ue del 36%), che non

ci sono pochi laureati in materie scientifiche
rispetto al resto dell’Europa (40% come in Ger-
mania e 3 punti sopra la media Ue e ben 14
punti degli Stati Uniti), così come non vi è spre-
co di investimenti (al contrario siamo ben sot-
to a tutti gli altri Paesi), o che vi sia un "disal-

lineamento" tra studi fatti e mansioni occupate
(può esserlo all’ingresso, ma nel tempo que-
sto divario si assottiglia moltissimo).
Uno scenario, quello fotografato dal Consor-
zio AlmaLaurea, che da quest’anno si arric-
chisce della presenza di altri otto atenei, che
portano a 72 le università aderenti al con-
sorzio nato nel 1988 proprio per fornire al
mondo accademico e a quello dell’impresa
una panoramica sul post-laurea. Ad aderi-
re sono state l’Università Milano-Bicocca, la
Statale di Milano, la Sant’Anna di Pisa, quel-
le di Pavia, Bergamo, Brescia, Palermo e Pi-
sa. E proprio una dei queste nuove aderen-
ti - la Bicocca di Milano - non solo è stata
luogo in cui AlmaLaurea ha presentato il X-
VII Rapporto, ma anche la sede in cui a fi-
ne maggio si svolgerà il tradizionale conve-
gno di presentazione ufficiale. Una soddi-
sfazione duplice per il rettore Cristina Mes-
sa: l’81% dei suoi laureati triennali trova un la-
voro entro l’anno, ben 16 punti in più del li-
vello nazionale.
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Consiglio di Stato
I diplomati magistrali
in graduatorie scuola
E ora sperano in 55mila

PAOLO FERRARIO
MILANO

nche i diplomati magistrali ante 2001/2002 hanno
il diritto ad essere inseriti nella terza fascia delle Gra-
duatorie ad esaurimento, da cui il Ministero attin-

gerà per le 100.701 assunzioni a tempo indeterminato an-
nunciate per settembre. Lo ha stabilito la sentenza
1973/2015 del Consiglio di Stato, che ha accolto il ricorso
di otto maestri assistiti dal sindacato autonomo Anief. Nel
dispositivo, il massimo organo della giustizia amministra-
tiva, riconosce il titolo “abilitante” del diploma magistrale
conseguito entro il 2002 e il conseguente diritto, finora mai
riconosciuto dal Miur, all’inserimento nelle Gae. Da viale
Trastevere, ricorda il sindacato, era stata concessa soltanto
l’iscrizione nelle graduatorie d’istituto per il conferimento
delle supplenze brevi. Ora, invece, dopo questa sentenza,
a sperare nella cattedra sono in 25mila, stando ai conteggi
dell’Anief. Cifra che, però, potrebbe raddoppiare. Presen-
tando le linee del mandato, lo stesso ministro Stefania Gian-
nini aveva parlato di 55mila diplomati magistrali precari.
Cattive notizie, per i tecnici ministeriali che stanno compi-
lando le liste dei candidati all’assunzione, sono arrivate ie-
ri anche dal Tribunale di Locri (Reggio Calabria). Il giudice
del lavoro ha accolto la domanda di stabilizzazione di un’as-
sistente amministrativa precaria di 63 anni, assistita dal-
l’Associazione nazionale personale Ata, retrodatando il rap-
porto di lavoro al 1° settembre 2009. Anche questa senten-
za, come le altre emesse da Tribunali del lavoro, fa riferi-
mento alla sentenza della Corte di giustizia europea del 26
novembre, che ha previsto l’assunzione a tempo indeter-
minato per il personale della scuola con almeno 36 mesi di
servizio, anche non continuativi, a tempo determinato.
Nonostante le continue sentenza favorevoli ai precari, per
il momento il ministero non pare però intenzionato ad al-
largare le maglie delle assunzioni. «L’impianto non si toc-
ca», ha dichiarato il sottosegretario Davide Faraone, inter-
venuto ieri in Commissione cultura della Camera, dove è
in discussione il ddl sulla Buona scuola. «I precari sono
550mila e non potremo mai assumerli tutti», ha detto.
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Media cattolici oltre le macerie della crisi
MATTEO LIUT
INVIATO ALL’AQUILA

icostruire «gli spazi delle relazioni» a
partire dalle piazze che nelle città del-
la nostra Penisola hanno permesso «al-

l’umanesimo di incarnarsi nel vissuto quoti-
diano». Questa la missione urgente per L’A-
quila, ma valida per l’intero Paese, che ieri
monsignor Domenico Pompili, sottosegreta-
rio della Cei e direttore dell’Ufficio nazionale
per le comunicazioni sociali, ha indicato co-
me prioritaria ai quasi 200 giornalisti riuniti
nel capoluogo abruzzese per il Convegno na-
zionale 2015 della Federazione italiana setti-
manli cattolici (Fisc). Compito prezioso nel
quale il mondo dell’informazione, in parti-
colare d’ispirazione cattolica, deve essere pro-
tagonista, come lascia intendere il tema del

convegno: "L’Italia da riprogettare e preser-
vare nella nostra storia" in programma fino a
domani. A 100 anni dal sisma della Marsica,
che fece 30 mila vittime, e a sei da quello del-
l’Aquila, l’incontro è l’occasione per riflette-
re sull’urgenza di ricostruire il tessuto socia-
le del Paese oltre le "macerie della crisi".
Secondo l’arcivescovo aquilano Giuseppe Pe-
trocchi, la "formula" che l’informazione cat-
tolica è chiamata ad applicare si basa su tre
principi: «Lettura sapienziale degli eventi; ri-
cerca della verità nell’orizzonte dell’univer-
salità; capacità di mettersi in relazione e di-
ventare luogo d’incontro».
Questa scommessa, per Pietro Santoro, ve-
scovo di Avezzano, si gioca «sulla capacità dei
giornalisti di coltivare occhi in grado di" bu-
care" il vissuto delle persone». Proprio come
avvenne 100 anni fa dopo il terremoto disa-

stroso della Marsica: un dolore testimoniato
da un filmato del 1915 e recuperato dal gior-
nalista di Rai Abruzzo, Antonio Monaco.
D’altra parte, nella tavola rotonda moderata
da don Bruno Cescon, direttore de "Il Popo-
lo", settimanale della diocesi di Concordia-
Pordenone, Pompili ha sottolineato con for-
za proprio la necessità di «coltivare la me-
moria» per dare un importante contributo
anche da giornalisti a una cultura fondata sul-
l’autentico umanesimo. Esempi di cura del-
la professione giornalistica, ha suggerito poi
Pompili, «si trovano nel libro di don Ivan Maf-
feis, edito da Ancora, "Cronisti dell’invisibi-
le" con 15 giornalisti dell’informazione reli-
giosa che si raccontano».
Imprescindibile in tutto questo il protagoni-
smo dei settimanali cattolici, che secondo il
presidente della Fisc, Francesco Zanotti, «so-

no ancora espressione della libertà e del plu-
ralismo dell’informazione», antidoto alla «glo-
balizzazione dell’indifferenza». Per questo
non possiamo «assistere a un’informazione in
mano a pochi attori» ha notato il presidente
della Fisc, ricordando la campagna "Meno
giornali meno liberi" e citando il discorso d’in-
sediamento del presidente della Repubblica,
Sergio Mattarella, che ha indicato nella libertà
e nel pluralismo delll’informazione un «pre-
sidio di democrazia».
Alla tavola rotonda poi sono intervenuti sul
ruolo dei media nella ricostruzione dell’A-
quila il direttore dell’Espresso, Luigi Vicinan-
za, direttore de "il Centro" all’epoca del ter-
remoto, e il giornalista di questa stessa testa-
ta, Giustino Parisse, che a Onna ha perso due
figli e il padre nel sisma.
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Presentato il rapporto
AlmaLaurea

Dopo cinque anni
gli occupati all’86%
Anche chi ha fatto il

percorso di studi
quinquennale 3+2

L’evento. Volontari per solidarietà, la politica non c’entra
LUCA LIVERANI
ROMA

atti, non parole. I presidenti del-
le associazioni di volontariato di
politica non si interessano mol-

to, preferiscono l’impegno diretto. È il
dato che emerge dal ritratto dei re-
sponsabili di organizzazioni di volon-
tariato, secondo la rilevazione della Fon-
dazione Volontariato e Partecipazione e
dal Centro Nazionale per il Volontaria-
to, svolta nel 2014 su un campione di
circa 1.900 presidenti. Un dato che
smonta il luogo comune del volonta-
riato schierato e partigiano. I presiden-
ti, dunque, di politica si interessano
«molto» o «completamente» solo per il
12,2% e 4,5%, «abbastanza» nel 30,9%
«poco o per niente» nel 23,1% e 29,1%.
La ricerca è stata pensata come stru-
mento di lavoro per il Festival del Vo-

lontariato 2015, che si è aperto ieri a
Lucca e si chiuderà domenica 19, orga-
nizzato dal Centro nazionale per il vo-
lontariato (CnV) e dalla Fondazione Vo-
lontariato e Partecipazione (Fvp), in col-
laborazione con più di cento sigle e
realtà locali e nazionali.
Un appuntamento al quale anche il pre-
sidente della Repubblica Sergio Matta-
rella ha voluto inviare il suo augurio: il
volontariato, ha scritto il capo dello Sta-
to, è «un’originale risposta civica di se-
gno comunitario», oltre che «un terre-
no di incontro tra pubblico e privato»
dove si fondono «l’esperienza della so-
lidarietà e la pratica della sussidiarietà»
che «aiutano a superare antiche conce-
zioni, oggi inadeguate, e a definire nuo-
vi traguardi del bene comune». Per e-
sempio «l’economia civile», a cui sarà
dedicata una sessione del Festival, che
– si legge nella nota del Quirinale – «può

diventare vettore di crescita». Dopo a-
ver ricordato la senatrice Maria Eletta
Martini, «combattente per la causa del
volontariato», Mattarella ha auspicato
la collaborazione di tutti sulla legge di
riforma del Terzo settore. Un riforma
che il premier Matteo Renzi annunciò
proprio a Lucca l’anno scorso.
Ora, dopo il grande successo dell’edi-
zione 2014, il Festival si ripropone co-

me luogo di confronto tra il Paese ope-
roso e solidale e la politica. Altro tratto
distintivo nel ritratto dei presidenti è
che si definiscono «presidenti-mister»,
cioè il ruolo di chi deve saper motivare
e gestire il gruppo dei soci, dei volonta-
ri e lavoratori e reclutarne di nuovi, in-
dicato dal 68,6% dei presidenti, e dal
13,2% come seconda scelta. Al secondo
posto emerge poi la figura del leader «in-
novatore»: per l’11,4% dei presidenti (il
25,5% come seconda scelta) il compito
più importante è saper ideare e pro-
muovere progetti innovativi. Al terzo po-
sto c’è il leader «politico»: quello che
deve saper gestire i rapporti con enti
pubblici e privati (9,2 come prima e
24,9% come seconda scelta). Al quar-
to posto infine la figura del leader «ma-
nager», ovvero colui che deve soprat-
tutto saper gestire le risorse economi-
che dell’associazione e trovarne di

nuove (6,1 come prima scelta e 22,1 co-
me seconda). In fondo alla classifica il
leader «comunicatore», che sappia co-
struire e comunicare visioni politiche
e sociali (4% e 8,7%).
«Anche per quest’anno l’attenzione del
governo alla manifestazione è confer-
mata dalla presenza di numerosi mini-
stri e sottosegretari – ha detto il presi-
dente del Cnv Edoardo Patriarca - che
verranno a confrontarsi con il mondo
del volontariato, e dai tanti protagoni-
sti della società civile pronti a portare la
loro forte testimonianza». Tra gli ospiti
attesi diversi esponenti del governo che
che si confronteranno sui temi caldi del-
l’agenda politica: i ministri Maria Elena
Boschi, Stefania Giannini, Giuliano Po-
letti, Andrea Orlando; e diversi sottose-
gretari, a cominciare da Luigi Bobba e
Ilaria Borletti Buitoni.
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Lucca

Al via l’edizione 2015 del
Festival, con un’indagine sui
presidenti delle associazioni.
Mattarella: «Economia civile

vettore di crescita»
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